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DALL’INVIATO

SPA (Belgio). Un week end di fuoco.
Una pista pericolosa. Con la pioggia
ancora di più. Una serie di incidenti
da film americano: quelli singoli di
Villeneuve e Salo venerdì e sabato;
poiquelli ieri, apochisecondidopoil
via,chehafattostringereilcuoreete-
mere il peggio. Poteva finire in trage-
dia, per fortuna neanche un graffio.
Soloeffetti speciali, effetti chehanno
elettrizzato la tribuna affacciata sul
luogo del mastodontico incidente.
Loscenarioèquellodiundisastroae-
reo.Pezzi sparsiunpo’ovunque,ruo-
te che volano, rimasugli di monopo-
sto spiaccicate sui muri di cemento
che costeggiano il retilineo che porta
all Eaux Rouge. Un’ottantina di mi-
liardiandatiinfumoinunamanciata
di secondi... Probabilmente il più
grande «botto» della storia della F1,
tredici vetture coinvolte, una caram-
bolaspaventosainnnescataforsedal-
lavetturadell’uomopiùinvistadella
giornataDavidCoulthard...unacosa
simile avvenne a Silverstone nel ‘75,
vinse Fittipaldi, furono dodici le vet-
ture incidentate al 560 giro. Ieri solo
un rumore di ferraglie, una polvere
d’acqua, poi il silenzio, mentre quat-
tro cinque vetture, Hakkinen, Hill,
Schumacher, Alesi, Fisichella volano
verso al conclusione del primo giro.
Ci sonounpo’ tutti i team: leProst, le
Arrows, le Tyrrell. Poi, appunto,
Coulthard, Irvine, la Sauber di Her-
bert, la Benetton di Wurz, la Minardi
diNakano, laStewartdiVerstappene
Barrichello. Il Gp viene bloccato im-
mediatamente, la bandiera rossa
sventola. Trulli dirà: «Non si vedeva
nulla, c’era tanta acqua, la mia fortu-
na è avere avuto la sensazione che
fosse successo qualcosa, ho rallenta-
to, stavo a 120-130 all’ora, ma qual-
cuno era sicuramente più veloce. Ho
visto schizzarmi ai lati diverse vettu-
re, poi Barrichello mi ha preso in pie-
no e sono finito contro il muro...».
Paura, Trulli ne ha avuta. Questa è
stata una corsa al limite del regola-
mento, dove i piloti a fatica sono riu-
sciti a distinguere le forme delle vet-
turedavanti:«Forsesarebbestatome-
glio partire con la safety-Car, sarebbe
stato molto meglio...». Alla fine per
fortunalasicurezza,sullaqualesièla-
voratotantoquest’anno,haportatoi

suoi frutti. Oggi gli abitacoli delle
monoposto sono supesicuri e la ca-
rambola di ieri l’ha dimostrato am-
piamente. In molti hanno inveito
contro la Federazione dicendo che la
safety-Carerad’obbligointutteedue
le partenze. Fisichella, che dopo il se-
condo via, un giro dopo l’incidente
tra Schumacher eCoulthard,ha avu-
to lo stesso destino. Il romano della
Benetton ha detto: «Non vedevo
neanche la mia visiera, poi mi sono
trovato senza la parte davanti... la
vettura d’emergenza sarebbe stata
una soluzione nelle due partenze ma
anche inaltrimomenti della gara...».
Hakkinen aveva avvertito: «Auguri a
tutti, ma attenzione, non si vede un
tubo...». Contrario Jean Todt: «Ab-
biamo gomme adatte per queste si-
tuazioni, quindi...». La F1 è rischio,
pericolo, si guadagna molto anche
perquesto.

Seconda partenza, quella buona.
Negli occhi ancora la brutalità della
prima esi ricomincia con il valzer dei
testacoda. Prima curva, Hill vola al
comando,Schumicercadipassareal-
l’esterno Hakkinen, forse i due si toc-
cano e il finlandese termina la corsa.

Wurz manda all’aria le bellicose idee
di Coulthard e rientra in pista la safe-
ty-Car. Un paio di giri, poi Hill pren-
de il comando, Schumi e Irvine se-
guono.Lapistaèbagnata,malaF300
di Schumi è negli specchietti di Hill e
alla fine del settimo giro il tedesco af-
fianca l’inglese prima della chicane e
passa in testa alla gara e al mondiale.
Irvine con il muletto esagera un po-
chino,va fuoriedistrugge ilmusetto,
locambiae riprende lacorsa.Schumi
accumula 16 secondi su Hill. Poi arri-
va ilprimopit:SchumieHill lofanno
incoppia.

Al 250 passaggio il fattaccio. Schu-
mièfuori, Irvine lo sarà ilgiro succes-
sivodopoaverpersoilcontrollodella
vettura. Le vetture in gara diminui-
scono a vista d’occhio, si va fuori, si
danza sull’acqua. Alla fine il Gp del
Belgio lo chiudono in otto, e mentre
FerrarieMcLarensbraitanocercando
un colpevole, a Francorchamps la
Jordan si va a prendere la sua prima,
storica, vittoria in F1: vince Hill,
Ralph secondo. L’altro «Schuma-
cher»salval’onore.

Maurizio Colantoni

F1, il Gp del Belgio segnato in partenza da una serie di tamponamenti provocati dall’asfalto scivoloso. Gara sospesa, poi gli altri scontri. Vince Hill

Gioco al massacro in pista
Carambola al via, si ammucchiano 13 monoposto
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Dalla Prima

Il coraggio...
mai è sempre intorno alla Ferrari

che nascono in pista e fuori pole-
miche, reclami, furori? Una mia ri-
sposta ce l’ho, a livello esclusiva-
mente privato, ed è questa: perché
il pilota principe è uno che vuole
sempre vincere e, soprattutto, uno
che non sa perdere. Non ha una
guida irruente, ha una guida arro-
gante; e, se non abbiamo smarrito
la memoria, la sua arroganza ha
procurato tanti guai almeno quan-
te sono le sue vittorie. Io sono, an-
che questo come privato tifoso,
molto contento che oggi abbia
vinto Damon Hill, un pilota che
adoro: serio, generoso, corretto,
audace, veloce ma sempre sotto il
segno di un esemplare comporta-
mento; ma poi non sono più con-
tento, per me, perché la giornata
di corse era come tempo impossi-
bile e perciò la corsa, per precisi
motivi, doveva essere o rimandata
o interrotta. Ma chi segue con co-
stanza le gare di Formula 1 si è or-
mai reso conto, credo, che si è en-
trati in un tunnel da cui occorre
rapidamente fuoriuscire, se si vuo-
le ridare, direi riconsegnare, a que-
ste gare un tempo travolgenti, en-
tusiasmanti, leggendarie, una rin-
novata significazione, traendole
fuori dall’arido grigiore tecnologi-
co e dalle morse di sovrastrutture
finanziarie, sponsorizzazioni, di-
verse e molteplici pubblicità ecce-
tera, ormai vincolanti, incatenan-
ti. Oggi la corsa, dopo venti giri,
doveva terminare in quanto le scie
d’acqua rendevano la visibilità
nulla (vedi la dichiarazione di Vil-
leneuve, ritirato); o terminare an-
che prima, dopo quell’allucinante
partenza, che non ha prodotto un
massacro solo per un giuoco fortu-
nato della sorte. Hanno terminato
la corsa in otto, e tutti i primiattori
se ne erano andati, scomparsi per
ragioni tecniche o per incidenti
fortunatamente, ripeto ancora,
non cruenti. Ma a me è piaciuta
niente la sceneggiata di Schuma-
cher, che esasperato per l’impatto
contro l’incolpevole Coulthard,
scende dalla macchina e s’avventa
quasi ad affrontare un vile nemico,
mentre la colpa era di nessuno o,
semmai, era sua e solo sua per non
aver veduto o per non aver saputo
defilarsi dalla traiettoria dell’avver-
sario. Accusare di voluta scorret-
tezza il pilota della McLaren, è a
mio parere vergognoso e spero -
scrivo subito dopo la conclusione
della corsa - che la correttezza del-
la dirigenza Ferrari non sia inqui-
nata da un reclamo che cronisti te-
levisivi annunciavano come pro-
babile ma non ancora effettuato e
che sarebbe antisportivo ed esaspe-
rante. Questo Gp del Belgio, dispu-
tato in mezzo alla pioggia - sem-
brava al passaggio delle macchine
d’essere spesso in mezzo alla neb-
bia padana - è stato niente altro
che una gara ad eliminazione. An-
che Fisichella, pure ritirato, ha par-
lato di visibilità nulla, e anche lui
aveva tamponato il giapponese
Nakano allo stesso modo di Schu-
macher, e non era sceso inviperito,
a mascelle contratte, come un so-
vrano offeso da un suddito. Met-
tiamo un pietra sopra questi episo-
di poco sportivi, che tuttavia da-
ranno pane e vino per giorni e
giorni a una pubblicistica interes-
sata; e auguriamoci che qualche
buon ravvedimento generale ci ri-
consegni corse veramente disputa-
te e non vinte o perse per l’abilità
dei meccanici nel cambiare una
gomma o perché non ci si vede ad
un metro di distanza eppure biso-
gna correre lo stesso. Perché così
vuole chi paga. A costo della pelle.
Intanto: evviva Damon Hill, alme-
no per oggi. [Roberto Roversi]

A destra Hakkinen
dopo la seconda

partenza, a sinistra
Fisichella esce
dall’abitacolo

In alto
il groviglio di vetture

Ancora tre gare per il sorpasso
E Monza fa paura alla Ferrari
Da disputare i gran premi d’Italia, Lussemburgo e Giappone
SPA-BELGIO. E adesso? Dopo l’in-
credibile Gran premio del Belgio,
che però nulla ha cambiato nella
classificadelcampionatomondia-
le conduttori, va comunque se-
gnato un punto a favore della
McLaren, senonaltroperché ladi-
stanza fra la squadra leader del
mondiale e la conclusione della
stagione è ulteriormente domi-
nuita. Mancano ancora tregare al-
la finediquesta incandescentean-
nata della Formula 1. Tre gare per
consentire a Michael Schumacher
un sorpasso difficile ma non im-
possibile su Hakkinen e la sua
McLaren.

Si riprenderàagareggiarefradue
domeniche nientemeno che sul
circuito di Monza, autentico tem-
pio dell’automobilismo mondia-
le.Equiqualcheingenuoferrarista
potrebbe anche gridare evviva,
pensando che la gara sulla pista di
casa debba necessariamente favo-
rire le rosse di Maranello. Ma, ahi-
noi, la Formula 1 non è il calcio,
dove il fattore campo è sempre un
elemento da prendere in conside-
razione nell’azzardare un prono-
stico attendibile. La Formula 1
nonè ilcalcioecosì, se ilCavallino
potrà contare sul tifo di duecento-
mila sostenitori, sarà purtroppo
costretto a combattere una batta-
glia che potrebbe addirittura risul-
tareimparisulvelocissimotraccia-
to lombardo. La «colpa» sta pro-
prionellecaratteristichedelcircui-
to di Monza, con rettilinei inter-
minabili e curve velocissime, gli
ingredienti che più piacciono alle
formidabili McLaren. A riprova di
questa affermazione basti pensare

a quanto accaduto poche settima-
ne fa sul tracciato germanico di
Hockeneim, nona casoquelloche
più somiglia all’anello italiano. A
fare doppietta furono Hakkinen e
Coulthard al termine di una gara
senza storia, la più «segnata» fra
quelledisputatenellacorrentesta-
gione.

Meglio,moltomeglio,siannun-
cia la gara successiva, il 27 settem-
bre in Germania. Si correrà sullo
storico tracciato del Nurburgring
(peraltro in versione ampiamente
rinnovata), anche se sotto l’egida
delGranpremiodelLussemburgo.
RispettoaMonzasitrattadiunapi-
stamoltopiù«guidata»edalleme-
die velocistiche meno elevate. Ca-
ratteristiche che ben si adattano al
talento superiore di Schumachere
alle propensioni aerodinamiche e
motoristichedellasuaFerrari.Sen-
za contare che anche in questo ca-
so sarà presente a bordo pista una
marea umanaprontaasostenere il
proprioconnazionaletedesco.Na-
turalmente con molte più speran-
ze di vederlo trionfare rispetto ad
Hockeneim.

E se, come tutti i ferraristi si au-
gurano, dopo queste due gare il
Cavallino risulterà essere ancora
in corsa, allora spetterà ad un cir-
cuito giapponese decidere tutto.
L’epilogo della stagione è infatti
previsto inqueldiSuzuka,untrac-
ciatoconcaratteristichemiste,che
dunque si poneametàstrada fra le
due marche duellanti. Ma la stessa
equidistanza non vale analizzan-
do le preferenzediguidadeipiloti.
C’è infatti un ferrarista che gradi-
sce questa pista più di ogni altra,

peccato che si tratti di quello «sba-
gliato».

Eddie Irvine potrebbe guidare a
Suzuka ad occhi chiusi, tanto ne
conosce ogni centimetro quadra-
to grazie agli interminabili collau-
di effettuati inanniormai lontani.
Anche Schumacher, comunque,
non disdegna la prova conclusiva
in Estremo Oriente. Di certo, qua-

lora si arrivasse in Giappone con
tutti icontiancorainsospeso,ade-
cidere l’epilogo del campionato
mondiale saranno anche molti al-
tri fattori, non ultimo quello psi-
cologico. Basti pensare a quel che
accaddel’annoscorsosullapistadi
Jerez con il malaugurato impatto
fra Villeneuve e lo stesso Schuma-
cher.

Dalla morte del brasiliano le polemiche sulla sicurezza divennero terreno di battaglia

Tutti illesi grazie al «sacrificio» di Senna
Vie di fuga, chicane spezza-velocità, chassis rinforzati, abitacoli superprotetti e gomme scolpite: ora sono la regola.

ROMA. «Improvvisamente ho visto
unbottodietro l’altroenonsonoriu-
scito a fermarmi»: le parole di Oliver
Panis fannopaura.Lasuamacchinaè
stataridottaadunrottameveroepro-
prio. Dietro di lui l’inferno. Tredici
macchine coinvolte, gomme che
schizzano in alto, sospensioni spez-
zate, frammenti scagliati via. Altra
partenzaaltriscontri,Hakkinenfuori
gara, poi ancora incidenti e ancora.
Schumacher che tampona Coul-
thard: altri frammenti lanciati in
aria,macchineintesta-coda.Robada
far rabbrividire. Ma a dispetto delle
immagini raccapriccianti, feriti gravi
non ci sono stati. La fortuna, sì, quel-
la ha avuto un grossa parte nell’inco-
lumità dei protagonisti e ha contri-
buito in maniera essenziale anche il
fatto che, nella carambola iniziale, le
macchine non avessero ancora rag-
giunto la velocità massima. Bisogna
ammettere, però, che è servito anche

il grande sforzo fatto negli ultimi an-
niperlasicurezzadeipiloti.

La tappa di partenza di questo per-
corso ha una data precisa, il primo
maggio 1994, il giorno in cui morì
Senna,durante il Gp di Imola. Il gior-
no prima, durante le prove, perse la
vita l’austriaco Ratzenberger. Due
settimane più tardi, a Montecarlo,
mentregiàinfuriavanolepolemiche,
unaltroaustriaco,Wedlinger,rimase
ferito. Le polemiche diventarono ro-
venti, si parlò di sospendere il cam-
pionatodelmondo,il sindacatopilo-
ti minacciò lo sciopero. La Fia assicu-
rò una serie di interventi per la sicu-
rezza.Sullepisteesullemacchine.

Il piano di cambiamenti ai circuiti
prevedeval’ampliamentodelleviedi
fuga, l’interruzione dei rettilinei più
veloci con la creazione di chicane,
l’abbattimento ostacoli che potesse-
ro creare pericoli. Il lavoro incomin-
ciò immediatamente ma apparve su-

bito chiaro che non sarebbe stato fa-
cile. Ci furono difficoltà naturali e
problemi legati alla questione am-
bientale: l’allargamento della pista o
la creazione di nuove chicane com-
portavauninterventosull’areacirco-
stante e spesso (come nel caso della
pista dove si disputa il Gp d’Italia, in-
serita nel Parco Reale di Monza) un
abbattimento di un notevole nume-
ro di alberi. Verdi, ambientalisti, co-
mitati locali, fecerosentire la lorovo-
ce, e molto spesso a ragione. Ci furo-
no manifestazioni, incidenti, le ru-
spe restarono bloccate a lungo. Alla
finesiraggiunserocompromessi.Co-
me a Monza, dove si decise di ripian-
tarealtrove lostessonumerodialberi
chesarebberostatiabbattuti.

Altro nodo cruciale per la sicurez-
za, riguardava le vetture. Dall’inizio
di questa stagione, l’abitacolo è stato
rinforzato con una griglia di prote-
zione e interni in sostanza deforma-

bile (tipo l’interno dei caschi). Lar-
ghezza e altezza dal suolo sono state
predeterminate, obbligando le scu-
derie a disegnare le monoposto se-
guendo delle regole che, secondo le
intenzioni dei vertici Fia, avrebbero
dovuto abbassarne le prestazioni.
Anche le gomme con grosse scanala-
ture avrebbero dovuto ridurre la ve-
locità,mal’avanzataricercasuimate-
riali ha praticamente vanificato lo
scopo.

Le modifiche sulle macchine sono
operativedaquest’anno.Glistessipi-
loti, che le avevano duramente criti-
cate, paventando il rischio di uno
snaturamento della Formula uno
con l’eccessiva riduzione della velo-
cità, hanno dovuto ricredersi. Le
macchine vannoancoramoltoforte,
e la sicurezza è aumentata. Non è to-
tale,però.Perdeibolidichecorronoa
più trecento, non c’è intervento che
possaesseredefinitivo. [A.Q.]


